
I PALAZZI,  GLI ORTI,  L E  VILL E 175

e degli uom ini,  onde so ltan to  n e ’ d ipinti di quel tem po  possiamo vedere le ab i taz ion i 
dei ricchi e del popolo. C e r tam en te  ta lun i p ittori  modificano le cose e vi aggiungono 
o rnam en ti  di fan tas ia ,  m a  altr i  dànno  il senso della rea ltà ,  ci fanno sentire che i luoghi 
che più non esistono furono fede lm ente  copiati ,  nella stessa guisa che si può giudicare 
della rassom iglianza di un r i t r a t to  di persona non mai v edu ta .  Per  esempio, g uardando  
il q u ad ro  della Guarigione miracolosa della figlia di Benvegnudo  di Giovanni M ansueti ,  
che pure  è di solito un freddo, diligente osservatore, si com prenderà  che sono di fan ­
tas ia  il ricco vestibolo, ape r to  ai vènti ,  e la sun tuosa  scala di quel palazzo, dove nul-

LA PORTA D'APPRODO (RIVA) SUL RIO DEL PALAZZO ■ DEL CAMMELLO» ALLA MADONNA DELL’ORTO.

l 'a l tro  c’è di veneziano se non i costum i delle persone e il cana le t to  coperto (cavana) per 
le gondole. Invece nel Sogno di Sant'O rsola  e nella N ativ ità  della Vergine di V ittore  Car­
paccio <*> si vede e si sente il vero, copiato  in tu t t i  i suoi particolari ,  senza che i molti 
e diversi accessori d is t raggano  l’occhio dal soggetto  principale. Un altro  q uad ro  dello 
stesso p it to re ,  lo S tudio  di S a n  Girolamo, ci conduce in u na  s tanza  veneziana, forse 
s tudio  e o ratorio  a un tem po, di qualche alto  prela to , p ro te t to re  e conoscitore d ’ar te ,  
un cardinale  di s a n ta  Chiesa, come G asparo  Contarini,  o un  pa tr ia rca  di Aquileia, 
come G iovanni Grimani.  Il g ran  san to  d a lm a ta  è sedu to  accan to  alla finestra ,  dinanzi 
a un tavolino, so rre t to  da  un lato  da  u n a  mensola, da l l’al tro  da  un tr ipode (trepiè) di 
metallo . Sul tavolino  sono d a  osservarsi, t ra  il bisognevole per  iscrivere, il polverino 
e una  conchiglia per  levigare le rasch ia tu re  fa t te  sulle pergam ene (2). Il soffitto è a 
casse tton i do ra ti ,  e sulla pare te  del fondo, nella nicchia, o rn a ta  di un mosaico raffigu-

(1) V edi il v o i. I , p ag . 307 e 451 di q u e s ta  Storia.
(2) Nell*Inventario dei beni del qm. Marco Cantorini, 1523 (A rch . di S ta to ,  Cancelleria inferiore , B . 34 , Inventari) si 

t ro v a  m enz ione  del p o lv e r in o : U n bossolo da polvere da lettere. L a conch ig lia  pe r le v ig are  le ra s c h ia tu re  si ch ia m a v a  
porcella da lissar.


